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DIARIODI

A CAUSA
d e l l a
quantità di

carbone e di petrolio bruciati, le emissio-
ni di CO2 sono continuamente aumenta-
te, con conseguente incremento della
temperatura dell’atmosfera terrestre. Il
passaggio da carbone e petrolio al gas
naturale promette di ridurre ulteriormen-
te la quantità di emissioni di CO2 per unità
di energia consumata, ma all’accresci-
mento del volume di gas naturale utiliz-
zato corrisponderà l’aumento della
quantità totale di emissioni e, quindi, del-
le temperature, anche se in misura infe-
riore a quanto avverrebbe se ci affidassi-
mo ancora principalmente al carbone o
al petrolio…

L’idrogeno rappresenterebbe il com-
pimento del percorso di decarbonizza-
zione, dato che non contiene alcun ato-
mo di carbonio. Il suo emergere come
fonte primaria d’energia del futuro è un in-
dizio della fine del lungo dominio dell’e-
nergia basata sugli idrocarburi nella sto-
ria dell’umanità…

Decarbonizzazione ha significato non
solo una progressiva eliminazione degli
atomi di carbonio, ma anche la smate-
rializzazione dei combustibili, passati
dallo stato solido (come il carbone) a
quello liquido (petrolio) e, ora, a
quello gassoso (gas naturale e idro-
geno). 

“

CARBON FREE

“

(segue dalla prima pagina)

Questo vale ad esempio per la di-
citura “carbon free”: una defini-
zione che si utilizza per quei pro-

getti, attività produttive o umane di
qualsiasi tipo, che hanno un “impatto
zero”, ovvero non immettono nuova
CO2 nell’atmosfera o, quanto meno, il
bilancio tra quanta ne producono e
quanta ne consumano è pari a zero. 

Carbon free è anche una certificazio-
ne ufficiale, che alcuni enti rilasciano,
tanto che può capitare di leggere noti-
zie riguardanti produttori di computer
che installano processori carbon free o
di Comuni, com’è successo per Siena,
che attraverso progetti mirati potran-
no presto fregiarsi dell’etichetta car-
bon free.

Dopo il recente Live Earth, il concer-
to globale che voleva sensibilizzare sul-
l’urgenza di combattere il cambiamen-
to climatico, i critici si sono scatenati a
calcolare quante emissioni aveva pro-
vocato l’evento, concludendo che i
viaggi su jet privati delle star, o la pro-
duzione massiccia di rifiuti, non erano
certo un buon modello da sbandierare.
L’impronta ecologica - strumento sta-
tistico per valutare l’impatto dei con-
sumi sulle capacità di rinnovamento
delle risorse - del Live Earth era spesso
impietosa: non si è trattato di un even-
to carbon free, tanto per iniziare a usa-
re i nuovi termini.

Chi è carbon free in teoria fa qualcosa
di concreto contro il cambiamento cli-
matico perché contribuisce a ridurre
l’emissione di gas serra nell’atmosfera.
L’anidride carbonica, infatti, è solo uno
dei gas che provocano l’effetto serra.
Entrano in gioco anche il metano, il
protossido di azoto, i clorofluorocar-
buranti (CFC) e altri gas, non naturali,
tutti prodotti delle attività umane. 

Ma perché allora si accaniscono tut-
ti contro la CO2? Se confrontata a parità
di concentrazioni in aria, l’anidride
carbonica avrebbe un impatto molto
minore degli altri gas sopra menziona-
ti. Però succede che tutti questi gas non
naturali, nonostante il loro alto potere
riscaldante, danno un contributo ab-
bastanza basso all’effetto serra com-
plessivo, a causa delle loro attuali bas-
se concentrazioni nell’atmosfera che
arrivano a essere circa 10 milioni di vol-
te inferiori a quelle della CO2. 

Le concentrazioni di anidride carbo-
nica in atmosfera, che ammontavano a
circa 280 ppm (parti per milione) all’i-
nizio del 1800, sono diventate 380 ppm
nel 2006. L’aumento di 100 ppm nel gi-
ro di 200 anni non ha precedenti per il
nostro pianeta, come dimostrano i ca-
rotaggi effettuati in Antartide. Il tasso di
aumento, poi, cresce ogni anno, e se la
media di due secoli è stata 0,5 ppm/an-
no, è poi cresciuto fino a 1,5 negli anni
’80 e addirittura a 2,0 nel 2000.

Che cosa sta succedendo? Siccome è
difficile seguire gli spostamenti com-
plessi della CO2 in quel ciclo molto
semplificato che ci insegnavano a
scuola, perché essa non rimane immu-
tata nei suoi spostamenti, gli studiosi
per spiegare il fenomeno hanno inizia-
to a prendere in considerazione il car-
bonio come unità di misura. 

riserve geologiche, che contiene più
carbonio di tutti gli altri tre messi insie-
me. Ma questo non è collegato da tubi,
è a sé stante. Contiene petrolio e altri
combustibili fossili, è quello a cui attin-
giamo per far marciare le nostre auto-
mobili e aerei, per far produrre le nostre
industrie, per fertilizzare i terreni in
agricoltura.

Così facendo ci siamo intromessi nel
ciclo naturale, un ciclo “carbon free” a
emissioni zero, per squilibrarlo in ma-
niera sempre più invasiva, incidendo
pesantemente sull’atmosfera e di con-
seguenza sul clima del nostro pianeta.
Chi è carbon free, dunque, si chiama
fuori da questo processo perverso che
abbiamo introdotto ai tempi della rivo-
luzione industriale, e può sentirsi sicu-
ro di non contribuire ulteriormente a
questo disastro umano.

Ma rimane un bel po’ di CO2 in ec-
cesso, e non sarà facile smaltirla: c’è an-
che chi ha pensato di “catturarla” e im-
magazzinarla nel sottosuolo o di spe-
dirla nello spazio, chissà: forse la tec-
nologia in futuro ci verrà in aiuto.

Per ora però non possiamo far altro
che cercare di limitare le nostre emis-
sioni con comportamenti virtuosi, cer-
cando per lo meno un bilancio pari a
zero. Attenzione però: in linea di prin-
cipio un’azienda potrebbe anche con-
tinuare a produrre CO2 ai suoi ritmi at-
tuali, per poi bilanciare il danno pian-
tando altrove nel mondo una quantità
di alberi che contrastino esattamente
l’effetto negativo. Il calcolo totale da-
rebbe zero, ma siamo sicuri che questo
sia un comportamento sostenibile? Sa-
rebbe un po’ come dire a degli assassi-
ni che gli si sconta ogni omicidio in
cambio di un’adozione a distanza di un
bambino africano.

La verità è che per raggiungere quan-
to meno il carbon free, vanno profon-
damente ridiscusse le nostre abitudini,
i nostri modi di vivere, pensare e pro-
durre. Facciamo un esempio “agrico-
lo”. I fertilizzanti si calcola che rilascino
sette chili di anidride carbonica per
ogni chilo. Io vorrei capire allora per-
ché i prodotti dell’agricoltura massiva
devono costare sempre meno di quelli
da agricoltura biologica che non fanno
questo danno al pianeta. Se avessimo
coscienza di quanto paghiamo in ter-
mini di distruzione ambientale con
certi comportamenti quotidiani a bas-
so costo ma altamente insostenibili,
probabilmente inizieremmo a ridiscu-
tere tutti i valori che diamo alle merci,
al cibo, alla salute e al denaro.

Forse così il “carbon free” non sareb-
be un comportamento virtuoso che
pochi oggi sanno permettersi, ma di-
venterebbe la norma, tutelata da leggi,
sovvenzioni e magari sanzioni per chi
non la rispetta. Il problema è davvero
molto complesso e implica un’infinità
di variabili, ma la metafora dell’im-
pronta ecologica può venirci in aiuto.
Pretendere di non inquinare con le no-
stre attività è quasi come se dovessimo
camminare nella neve senza lasciare
impronte. Sarebbe una cosa impossi-
bile, ma almeno cerchiamo di creare le
condizioni perché la neve continui a
cadere nelle stagioni giuste, e il ciclo
della vita si rinnovi.

Ridurre le emissioni
di anidride carbonica

nell’atmosfera
per contrastare

l’effetto serra

I costi ignorati in
termini di distruzione
ambientale dei nostri
comportamenti
quotidiani

L’ULTIMO SLOGAN ECOLOGICO

“Pollution in a Bleak
Cityscape” di Gary
Alphonso

Si può azzerare l’inquinamento?
Il carbonio (come spiegano bene nel

loro libro “Clima: istruzioni per l’uso”,
Vincenzo Ferrara e Alessandro Farrug-
gia) ha un ciclo naturale che è schema-
tizzabile in tre grossi serbatoi che lo
contengono nelle sue diverse forme,

collegati tra loro da tubi. I tre serbatoi
sono l’atmosfera, gli oceani e il suolo
che si scambiano carbonio continua-
mente. Il carbonio presente nei vari
serbatoi può cambiare ogni giorno,
ogni stagione, ma la quantità totale do-

vrebbe rimanere invariata, a meno che
non si introduca carbonio dall’esterno,
che è ciò che effettivamente sta acca-
dendo. Ma dove si pesca questo carbo-
nio in più? Esiste un quarto serbatoio,
che sta nel sottosuolo profondo e nelle

JEREMY RIFKIN 
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I LIBRI

LE TAPPE

S
iamo in larghissima par-
te fatti, oltre che di acqua,
di carbonio: lo stesso ele-

mento che sta alla base del car-
bone, del petrolio e del meta-
no, cioè degli idrocarburi che
da duecento, cento e cin-
quant’anni, rispettivamente,
forniscono l’energia alle so-
cietà in cui viviamo. Questo
forse dovrebbe farci sentire in
sintonia non solo con il mon-
do dei viventi, fatti anch’essi,
come noi, di acqua e carbonio,
ma anche con la civiltà indu-
striale, che ha fatto de-
gli idrocarburi il san-
gue che scorre lungo
tutti i circuiti della pro-
duzione e del consumo.
Ma non è così. 

I processi di ossidazio-
ne del carbonio che man-
tengono la nostra tempe-
ratura corporea e ci forni-
scono l’energia per muo-
verci e pensare sono gli stes-
si che forniscono calore ed
energia alla macchina pro-
duttiva e alla vita civile del
pianeta; ma stanno tra loro co-
me la fiamma di un fornello sta
a un’esplosione di tritolo. I pri-
mi sono controllati ed effi-
cienti: il nostro corpo non me-
tabolizza più carbonio e non
produce più calore ed energia
di quanto gliene serve; i secon-
di sono rapidi, altamente dis-
sipatori e consumano una ri-
sorsa che non si rinnova. En-
trambi producono – ma i primi
in misura infinitamente mi-
nore dei secondi - anidride
carbonica: un gas che, riassor-
bito ogni giorno dalla vegeta-
zione, mantiene la tempera-
tura dell’ecosistema Terra in
equilibrio; mentre diffuso in
quantità eccessive nell’atmo-
sfera, rende progressivamen-
te invivibile il nostro pianeta:
prima per gli stili di vita a cui
siamo abituati; poi per la mera
sopravvivenza degli organi-
smi complessi. Se la vita, com-
presa la nostra, si è sviluppata
sul nostro pianeta, è perché
per alcuni miliardi di anni mi-
riadi di organismi, come tanti
spazzini, hanno “ripulito”
l’atmosfera dall’anidride car-
bonica che la soffocava, libe-
rando l’ossigeno dalla stretta
del carbonio e poi inabissan-
dosi con questo sotto i sedi-
menti e le colate di lava che
hanno plasmato nel tempo la
crosta terrestre. L’ossigeno li-
berato lo assorbiamo con l’a-
ria che respiriamo e il respiro è
vita, psykhé, spirito. 

Ora il sistema produttivo e
gli stili di vita che si sono inse-
diati nel mondo a partire dalla
rivoluzione industriale sono
stati costruiti dissotterrando e
restituendo progressivamen-
te all’atmosfera il bottino di
quel lavoro di pulizia. E’ come
se rendessimo la nostra casa
inabitabile rovesciando per le
stanze il contenuto della pat-
tumiera; o il nostro territorio
invivibile, come tante città
della Campania, dissotterran-
do i rifiuti sepolti nelle discari-
che per spargerli in strada.
Con una differenza: mentre gli
altri inquinanti emessi dalla
combustione sono da tempo
fonte di allarme, perché ren-
dono irrespirabile l’aria delle
città e delle autostrade - puz-
zano, annebbiano, sporcano,
lasciano l’amaro in bocca e ci
rendono bronchitici, asmatici
e cardiopatici fin da bambini -

Al Gore, che si è procurato
un’audience fantastica (due
miliardi di telespettatori) ca-
valcando il problema; una ri-
proposizione, anche in sedi-
cesimo, del suo successo, pia-
cerebbe a tutti. Ma c’è un ma.

Da un lato correre ai ripari
vuol dire consumare meno
combustibili fossili: meno pe-
trolio, meno metano e soprat-
tutto meno carbone; se se ne
consumano meno, tutti do-
vrebbero essere contenti. Dal-
l’altro, senza petrolio, carbo-
ne e metano nessuno ha idea
di come far funzionare la mac-
china economica, cioè la “cre-
scita” e lo “sviluppo”: l’au-
mento del Pil di qualche pun-
to percentuale, o di qualche
frazione di punto, che per tut-
ti i governi del mondo è ormai
una questione di vita o di
morte. Le alternative ai com-
bustibili fossili - l’eolico, il
fotovoltaico, i biocarbu-
ranti, ecc. - possono essere
un business e i gruppi in-
dustriali più accorti, con
quelli italiani in coda, vi si
stanno gettando a capo-

fitto. Ma il petrolio continua e
continuerà a far gola: tanto al-
l’Eni quanto a Bush, tanto al
governo cinese quanto a quel-
lo australiano, un cui ministro
finalmente non ha avuto re-
more nel dire quello che tutti
sanno; e cioè che in Iraq ci si è
andati a fare la guerra e ci si re-
sta per rubare il petrolio. 

L’Aie – l’Agenzia internazio-
nale dell’energia, lobby dei
paesi consumatori nata per
contrapporsi all’Opec, cartel-
lo dei paesi produttori – fino
all’anno scorso prevedeva
una crescita del 50 per cento
del consumo di petrolio nei
prossimi 25 anni, sicura che le
riserve del pianeta vi avrebbe-
ro fatto fronte. Ma ora è co-
stretta ad ammettere quello
che gli esperti indipendenti
riuniti nell’Aspo – l’associa-
zione di coloro che sostengo-
no che l’estrazione di petrolio
e gas è prossima al suo picco –
stanno ripetendo da tempo:
cioè che di petrolio da estrarre
ce ne sarà sempre meno e che
dobbiamo imparare a far sen-
za. Dovrebbe essere una buo-
na notizia, invece è fonte di pa-
nico, anche se il petrolio resi-
duo è ancora sufficiente a tra-
sformare il mondo in una for-
nace.

Un conto è infatti spiegare,
durante un concerto in mon-
dovisione o con un bel film,
che il tempo stringe e si deve
cambiare. Un conto è aprire
una trattativa con la Confin-
dustria o l’Unione petrolifera
per definire un piano e degli
impegni precisi – con incenti-
vi e penalità sostanziali - per ri-
durre in trent’anni le emissio-
ni di gas di serra di un fattore
10: cioè non del 10 per cento,
ma di dieci volte. E comincian-
do subito. Ve lo immaginate
un governo italiano – un go-
verno, e non un ministro, per-
ché i nostri ministri sono sem-
pre “in libera uscita” – che apre
una trattativa di questo tipo? O
il sindaco di una grande città
che spiega ai suoi elettori che
dovranno staccare il sedere
dalle loro automobili e salire
su un autobus sgangherato,
già oggi affollato come una
scatola di sardine, o su un taxi
collettivo, che nemmeno sa
bene spiegare che cosa sia?

PASCAL

ACOT

Catastrofi
climatiche e
disastri
sociali,
Donzelli 2007

ELISABETTA

CICIGOI

PAOLO

FABBRI

Mercato delle
emissioni ad
effetto serra,
Il Mulino 2007

ANTHONY

GIDDENS

L’Europa
nell’età
globale,
Laterza 2007

TIM

FLANNERY

I signori della
terra,
Corbaccio
2006

AL GORE

Una
scomoda
verità, 
Rizzoli 2006

ELIZABETH

KOLBERT

Cronache da
una
catastrofe,
Nuovi Mondi
Media 2006

SERGE

LATOUCHE

La
scommessa
della crescita,
Feltrinelli
2006

JAMES

LOVELOCK

La rivolta di
Gaia, 
Rizzoli 2006

A.PASINI

(a cura di)
Kyoto e
dintorni,
Franco Angeli
2006

VANDANA

SHIVA

Il bene
comune della
terra,
Feltrinelli
2006

JOSEPH E.

STIGLITZ

La
globalizzazione
che funziona,
Einaudi 2006 L’Inquinamento è un’

occasione di conoscenza
superiore alla peste
tucididea e a quella del
XVI secolo: sarebbe
peccato non coglierla!

La lanterna del filosofo
2005

GUIDO CERONETTI

L’emissione di gas
serra sta causando
riscaldamento globale
a un ritmo allarmante.
Non c’è dubbio: questo
è il momento di agire

I cambiamenti climatici
2004

TONY BLAIR

MONTRÉAL 1987

35 paesi siglano un Protocollo sulla
protezione dell’ozonosfera impegnandosi
a ridurre la produzione e l’uso dei
principali clorofluorocarburi. Il procollo è in
vigore nei paesi dell’Ue dal 1991

KYOTO 1997

Il trattato per limitare le emissioni e
valutare le misure da adottare per
contrastare il surriscaldamento del
pianeta è stato ratificato da 132 nazioni,
ma non dagli Stati Uniti e dall’Australia

L’AJA 2000

Unione Europea e Stati Uniti si scontrano
sulla politica di controllo delle emissioni di
anidride carbonica. I paesi in via di
sviluppo accusano l’Occidente
dell’inquinamento del pianeta

UNO STILE DI VITA

CHE PORTA AL DISASTRO

PERCHÉ BISOGNA CAMBIARE IL MODELLO DI SVILUPPO ECONOMICO

GUIDO VIALE

l’anidride carbonica è inodo-
re, insapore e incolore; la per-
cezione dei suoi danni può es-
sere solo il risultato di calcoli e
ragionamenti astratti. Le vere
conseguenze - i ghiacciai che
si sciolgono, i fiumi che si pro-
sciugano, i suoli trasformati in
croste di fango secco, le spiag-
ge che si inabissano, le stagio-
ni che scompaiono e gli uraga-
ni che imperversano - sono le-
gate agli scappamenti delle
nostre automobili, alle caldaie
dei nostri riscaldamenti, alle
spine dei nostri elettrodome-
stici solo in modo indiretto.
Tanto indiretto che si può
continuare a fare come se
niente fosse.

Ora, però, dopo che anche
Bush e il prof. Guido Visconti,
esperto di meteorologia del

Corriere della sera, si sono fi-
nalmente convinti che l’effet-
to serra esiste, sul pianeta Ter-
ra sono rimasti solo il roman-
ziere Michael Crichton e il
consigliere economico di Ber-
lusconi Renato Brunetta a
pensare che sia invece un
complotto dell’“Internazio-
nale verde”, o una favola im-
posta dalla “dittatura planeta-
ria degli ambientalisti”. Tutti
gli altri sono d’accordo che bi-
sogna correre ai ripari e men-
tre in Iraq come in Afghani-
stan gli eserciti occupanti bru-
ciano tutti i giorni tanto petro-
lio quanto forse basterebbe ri-
sparmiarne per “rientrare”
nei pur insufficienti parametri
di Kyoto, la gente si chiede
“Che fare?”. E i politici affama-
ti di comparse in TV invidiano

La notizia che le riserve di
petrolio stanno per esaurirsi
dovrebbe essere accolta con

soddisfazione in tutto il mondo

‘‘

,,

MANIFESTO
A sinistra, un lavoratore delle ferrovie su una motrice a vapore, nel
1937; a destra, manifesto inglese contro l’inquinamento delle acque
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MARK

LYNAS

Notizie da un
pianeta
rovente,
Longanesi
2005

F.RANGHIERI

(a cura di)
Sostenibilità e
cambiamenti
climatici. Il
protocollo di
Kyoto e i suoi
strumenti,
Guerini e
Associati
2005

IAN R.

SWINGLAND 

(a cura di)
CO2 e
biodiversità,
Ed. Ambiente
2004

ULRICH

BECK

Un mondo a
rischio,
Einaudi 
2003

BJORN

LOMBORG

L’ambientalis
ta scettico,
Mondadori
2003

JEREMY

RIFKIN

Economia
all’idrogeno,
Mondadori
2003

PETER

SINGER

One World,
Einaudi
2003

MIKE DAVIS

Città morte,
Feltrinelli
2002

PETER

HOFFMANN

L’era
dell’idrogeno
Muzzio
2002

RACHEL

CARSON

Primavera
silenziosa,
Feltrinelli
1990

GIUSEPPE

FUMAROLA

L’inquinamento
atmosferico
Liguori
1982

I LIBRI

Se non conteniamo
l’inquinamento
raddoppieremo in fretta
il CO2. Gli Stati Uniti
perderanno il 60%
dell’umidità del terreno

Una scomoda verità
2006

AL GORE

BLAIR 2003-2005

Il governo Blair si batte per la riduzione dei
gas serra nell’atmosfera: nel 2003 le
emissioni di CO2 diminuiscono del 14%
rispetto al 1990, favorendo la riduzione del
20% richiesta per il 2010

BUSH E AL GORE 1997-2007

Mentre Bush non ratifica il protocollo di
Kyoto, Gore cavalca la battaglia
ambientalista con un film-documento sui
rischi dei mutamenti climatici e il libro
denuncia “Una scomoda verità”

OGGI

Siena sarà la prima provincia al mondo a
poter inserire sui cartelli stradali il motto
“Carbon Free”, libera dal carbonio:
l’obiettivo è quello di azzerare le emissioni
inquinanti entro il 2010

INTERVISTA A VANDANA SHIVA

V
andana Shiva, indiana, vi-
ve in un mondo in bilico
fra solidità delle tradizioni

rurali ed ebbrezza del progresso.
Mentre ci parla al telefono, le
ruota intorno una megalopoli
lanciata verso il futuro come
Nuova Delhi. Ma a pochi chilo-
metri di distanza i contadini an-
cora vivono in case fatte di fango,
e cercano di salvaguardare le lo-
ro coltivazioni dall’invasione
delle sementi standardizzate
Ogm. «Non sottovalutiamo le ca-
se di fango solo perché non sono
l’ultimo grido» dice. «Sono co-
struite per tenere lontano il fred-
do d’inverno e il caldo in estate,
risparmiando sul condiziona-
mento dell’aria. E quindi sulle
emissioni». 

Nata nel 1952 in un villaggio
dell’India del nord, Shiva si è
laureata in fisica quantistica
dopo aver studiato in Gran
Bretagna e negli Usa. Nella
sua doppia anima di ecologi-
sta e di scienziata, la direttri-
ce della Fondazione per la
tecnologia e la politica del-
le risorse naturali sarà in
Italia dal 19 luglio per par-
tecipare alla settima edi-
zione del meeting di San Rossore.

Non le sembra che l’espressio-
ne “carbon free” stia diventando
uno slogan troppo usato in pub-
blicità?

«È incredibile, le aziende che
più contribuiscono alle emissio-
ni di gas serra spesso sono le pri-
me a usare marchi del tutto fuor-
vianti per i consumatori. Biso-
gnerebbe usare più spesso l’ar-
ma della denuncia per pubblicità
ingannevole». 

Concentrandoci su agricoltu-
ra biologica e riforestazione,
creando polmoni verdi per as-
sorbire i gas serra emessi dall’in-
dustria, riusciremmo a creare
un’economia veramente “car-
bon free”?

«L’espressione “carbon free”
non è precisa dal punto di vista
scientifico. Il carbonio e i suoi de-
rivati fanno parte della natura,
percorrono un ciclo che com-
prende piante, suolo, acqua,
aria. Nessun ambiente naturale
potrà mai essere totalmente
“carbon free”, perché gli stessi al-
beri e le piante sono fatti di car-
bonio. Il concetto più preciso cui
dobbiamo riferirci è quello di una
“economia del carbonio vitale”,
che punti alla riduzione dei com-
bustibili fossili e al rispetto del ci-
clo naturale di questo elemento».

Come descriverebbe i pilastri
della sua economia ideale?

«Mi riferisco soprattutto all’a-
gricoltura, che è il settore su cui
cerco di intervenire con il mio
movimento “Navdanya” per la
conservazione della biodiver-
sità. L’agricoltura industrializza-
ta, praticata senza alcun rispetto
delle peculiarità locali, consuma
il decuplo dell’energia che pro-
duce sotto forma di cibo. Fertiliz-
zanti, macchine agricole, sistemi
di trasporto dei prodotti sono
fonti massicce di inquinamento
e di emissione di gas serra. Il fat-
to che l’agricoltura industrializ-
zata utilizzi soprattutto combu-
stibili fossili poi non fa che peg-
giorare la situazione. I metodi di
coltivazione biologici permette-
rebbero di ridurre del 60 per cen-
to l’anidride carbonica emessa
nell’atmosfera. I campi, in alcuni
casi, possono essere una fonte di
inquinamento ancora peggiore
delle industrie».

Applicando l’agricoltura bio-

logica riusciremmo forse a ral-
lentare la progressione dell’in-
quinamento atmosferico. Ma
invertire la rotta sembra quasi
impossibile.

«Abbiamo un secchio che per-
de acqua. La priorità in questo
momento è tappare il buco. Poi,
oltre alla produzione delle derra-
te agricole, potremmo affrontare
anche il tema del loro trasporto.
Consumando localmente il cibo
prodotto ridurremmo il tasso di
emissioni di combustibili fossili
causato dai mezzi di comunica-

zione. E avremmo sulle no-
stre tavole cibi più tipici e
diversificati, più buoni e

più freschi».
Lei è nata e vive in India,

un paese che si sta moder-
nizzando ma che conserva

un tesoro di tradizioni in
campo agricolo e manifat-

turiero. Quali di queste “tec-
nologie antiche” potrebbero

essere ripescate e coniugate
con il progresso industriale?

«Ripescherei soprattutto i ci-
bi dimenticati. Specie vegetali
che riescono a sopravvivere con
quantità ridotte di acqua e forni-
scono all’uomo molta più ener-
gia rispetto ai cereali standardiz-
zati che ci vengono distribuiti su
larga scala. Penso al miglio, e alle
tante varietà di grano e riso che
oggi stanno scomparendo dai
campi in India perché i contadini
non riescono più a reggere la
concorrenza delle multinazio-
nali. Se dovessi coniare uno slo-
gan, direi che i cibi dimenticati
devono diventare i cibi del futu-
ro».

Ma questo può bastare a fre-
nare il cambiamento del piane-
ta?

«Sì, perché permette di adatta-
re la nostra vita ai mutamenti de-
gli habitat e del clima, e quindi di
risparmiare risorse. Per costruire
case senza bisogno di condizio-
namento né d’estate né d’inver-
no, per esempio, in molte aree
dell’India usiamo ancora fango e
sterco di mucca essiccato, cui
non manca anche un valore sa-
crale. Esistono poi varietà di ce-
reali – soprattutto riso – capaci di
sopravvivere all’irrigazione con
acqua salata. E quindi di sfamare
la popolazione colpite da inon-
dazioni o cicloni. Abbiamo già
iniziato a distribuire queste va-
rietà nelle zone spazzate dallo
tsunami, ma le loro coltivazioni
rimangono ridotte a piccole ri-
serve. Occorre tempo per diffon-
derle in maniera capillare, per-
ché possano offrire tutti i loro be-
nefici all’uomo e all’ambiente». 

Lei è laureata in fisica quanti-
stica, eppure non sembra avere
particolare fiducia nella tecno-
logia. Non pensa che l’innova-
zione possa aiutarci a tappare le
perdite del secchio? 

«Oggi siamo abituati a consi-
derare un’innovazione come po-
sitiva solo perché coincide con la
scoperta di ultimo grido. Ma ci
sbagliamo. A volte gli strumenti
tradizionali rimangono i miglio-
ri. E miglioreremmo molto la si-
tuazione dell’ambiente se impa-
rassimo a invertire la gerarchia:
al primo posto non va messo l’ul-
tima tecnologia, ma l’applicazio-
ne più utile per l’uomo e per la na-
tura con cui l’uomo convive. Gli
Ogm per esempio rappresenta-
no la soluzione tecnologica più
avanzata, ma quanti guai alla
biodiversità, alla nostra alimen-
tazione e all’ambiente nel suo
complesso stanno creando». 

A metà XXI secolo, le
emissioni di gas serra
dell’Ue dovranno
contrarsi dell’80 % per
giungere a un’economia
del tutto decarbonizzata

L’Europa nell’età globale
2007
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Sopra, un manifesto datato 1897 del Worcester Salt Special Train del
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Il testo del Silla-
bario di Jeremy
Rifkin è tratto da
Economia all’i-
drogeno (Monda-
dori). Carlo Pe-
trini è il fondato-
re del movimen-
to culturale Slow
Food. Vandana
Shiva è conside-
rata la teorica più
nota dell’ecolo-
gia sociale. Guido
Viale è scrittore
ed economista.

I DIARI ONLINE

Tutti i numeri di
“Diario” di Re-
pubblica sono
consultabili in
Rete sul sito
www.repubbli-
ca.it, cliccando
direttamente
dalla homepage
sul menu Sup-
plementi. Qui i
lettori potranno
consultare le
pagine, com-
prensive di tutte
le illustrazioni. 
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Dobbiamo occuparci anche
dell’inquinamento prodotto

dall’agricoltura così 
com’è praticata oggi
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